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14 DON ORIONE 

+ Don VLADIMIRO MICHALSKI 

E ra tornato soltanto qualche gior
no prima dall'Australia, dove da 

15 anni si trovava in missione specia
le di assistenza agli emigrati delia 
sua Polonia. Forse presago di una 
.fine vicina, era stato mosso a lascia
re per la prima volta quel suo cam
po di lavoro per una visita ai confra. 
telli e parenti. 

E qui il Signore se lo è preso, qua
si all'improvviso, disponendo così 
che i Confratelli, che lo avevano avu
to per tanti anni Superiore, gli po
tessero testimoniare la loro affettuo
sa stima e riconoscenza per quanto 
fece a loro bene e a incremento del
le attività della Congregazione nella 
sua terra. 

Nato ad Anielew (Lodz) il 30 gen
naio 1905, Don Vladimiro fu uno dei 
primi figli della generosa Polonia a 
dare il proprio nome all'umile Istitu
zione di Don Orione, che allora da 
due anni soltanto aveva posto la sua 
tenda in Zdunska Wola, per iniziati
va di Don Alessandro Chwilovicz. E 
appunto Don Alessandro ricevette il 
30 ottobre 1927 il giovane Michalski, 
che già aveva compiuto gli studi in
feriori e il ginnasio statale. Due anni 

dopo, compiuta la filosofia, Michalski 
venne chiamato in Italia con un altro 
gruppo di chierici compatrioti. ac
colti dal Fondatore e da Don Sterpi 
nella Casa Madre di Tortona, dove 
poterono compiere la loro formazio
ne religiosa. 

Un momento dei funerali di Don Michalski, celebrati a Lazniew, alla pre
senza di Mons. Dabrowski, del Direttore Generale Don Terzi, di Don Pilato
wicz, del Provinciale Don Jòsefiak e di gran numero di Confratelli. 

Carattere aperto, disponibile, gìo
viale, Don Vladimiro donò l<! sue pTÌ· 
mizie sacerdotali ai tanciulli orfani 1:: 

difficili deU'Isti\.uto Manin in Ve;1ezia 
(1932-33), ai probanc.!i di San Severi 
no Marche (1933-34), ai chìend im·· 
pegnati nella santa fatica per l'ape;·. 
tura dd Piccolo Cottolengo w Mih; 
no (1934-35). finché Don Oriom.: VO~'c 
gli occhi su di lui e sul nostro Don 
Filippo Ottavi, inviandoli in aiutv '' 
Don Alessandro, che nel frattempo 
s'era industriato di trovare un punt(l 
di appoggio per l'Opera a )asner. In
diana, negli Stati Uniti . Vi gtunsero 
nel novembre del 1935: « Non siamo 
venuti qui in cerca di dollari - scri
veva Don Vladimìro nella sua prima 
lettera a Don Orione-, ma per d i
latare il regno di Dio tra i poveri e 
gli abbandonati, e questi sono la no
stra ricchezza in terra ... ,,_ 

Nell'agosto 1939, alla vigilia ormai 
della seconda guerra mondialè, Don 
Michalski ebbe la sorte di. trovarsi in 
patria, a tempò per condividere le 
terribili prove abbattutesi sopra di 
essa dopo l'invasione tedesca e du
rante il lungo conflitto mondiale: es
se culminarono con la distruzione di 
Varsavia e con l'internamento suo e 
dei suoi Confratelli - fatti partire 
senza cappello e senza breviario, co-

. sì come erano stati costretti a usci 
re di casa - nel Lager Waisenham 
di Hailbronn in Germania. " In qu.:>
sti giorni - ricordera in una lettera 
molti anni dopo - ho ricevuto la cit
tadinanza australiana; però io penso 
sempre alla mia cara Patria, dove, 
durante la guerra, ho sofferto tan
to ... ». Quelle sofferenze lasciarono 
un segno nella sua pur forte fibra. 
Allora però non se ne diede pensiero 
e, appena finita la guerra e ritornato 
a Varsavia, si adoperò con generosa 
fatica a radunare i Confratelli disper
si dalla occupazion~ tedesca, per ri
costruire.le case c riempirle di poveri 
·ragazzi orfani avviati o da avviare 
a ·un lavoro artigiano. 

Nel frattempo, il 5 maggio 1945, 
era niorto il delegato del Fondatore 
presso le Istituzioni della Polonia, 
Don Biagio Marabotto, vittima eroi
ca della sua carità nell'assistenza dei 
militari colpiti dal tifo. Don VladJ·· 
miro fu inviato da Don Pensa, secon · 
do successore di Don Orione, a pren-

.dere in mano la direzione di tutte k 
Case. 

Dopo una visita in Italia nell'esta .. 
te 1946, egli tornò in Patria con ampi 
poteri di governo e con la nomina di 
diritto a Direttore Provinciale. 

Chiamato in Italia 1'11 luglio 195R 
in occasione del Capitolo dell'Operl', , 
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-;i. fermò un biennio quale t;v<:<dimore 
nella Parrocchia ili Ognissanti in Ro
Dì '-' e nd Santuario dell'Incoronata a 
F~>ggia, pre_1)arandcsi a compiere un' 
a<.tra speciale missione ì.n Australia 
dia :::-icevca di possibilità <ii aposto
!ato per la Congregazione. 

Nel Natale: 1959 poneva la sua base 
òi lavoro nella Casa dei Ragazzi di 
".)an Vincenzo in Westmead, a 70 chi
!umetri eta Sidney, ricewndo dalla 
Curia ·vescovile mandato per la cura 
d\m.ime in mezzo agli <:'migrati po
ìac•.::tn. Trasìeritosi poi nei Collegio 
-:>an Patrizio dei Fratelli Cristiani di 
I rlanda in Strathfield N. S. W .. vi at
te"e come cappeliano, mentre nei 
,!b rni L?.stivi sFòlgeva apostolato a 
Blachtown a beue dei suoi. connazio
/lali. Suo desiderio - come del re<>to 
c•ra dei Superiori e di tutta l'Opern 
fu ,,.empre di ottenere llil punto 
.>Labile per una istituzione deil'O_pc
,.:1. Raggiunto Jal confratcilò e con
n.aziortale Don Antoniewicz nel feb
braiO .l964, avvicinò per!>onaggi ee
:lesiastici e civili a questo scopo. 

Intanto la sua salute orese a de
ctinare ~ le Jettert: ai S{tpenori. CO· 

minciarono a riflettere la ~ua oer
;;uasiOne di non riuscire a vedere co
ronato dalla realta questo suo gr:.tn
de sogno. 

ll 15 marzo 1968 esorimeva ancora 
:,ma volta la sua viva speranza: ,, Noi 
yUI pensiamo che verra il giornò op
portuno, in cui la nostra famiglia 
r.::ligiosa porrà un piede fermo su 
questa ospitale terra australiana. lo 
non penso con le categorie nazionali. 
Siamo figli della Chiesa e lavoriamo 
per la Chiesa: far del bene sempre! » 
E ancora: ,, Iddio ci benedica nei no
stri sforzi per poter lavorare efficace
mente a gloria di Dio e a salute de.l
;;.; anime, nello spirito tanw ardente 
~d attuale del nostro Fondatore Don 
Orione, vero apostolo della bontà al 
servizio della Chiesa per i fratelli più 
:~isognosL.. "· 

Altri raccoglierà - abbiamo fidu
cia - quello che il sacrificio di que
sto caro Confratello ha seminato. E' 
la legge della fecondità del bene con
fermata nel Vangelo. 

La Provincia di San Stanislao Ko
::>tka in Polonia ha dato a Don Michal
ski una manifestazione sentitissima 
di rimpianto e gratitudine durante 
.i funerali. Ad essi, una coincidenza 
felice, pur nella tristezza, ha consen
tito che presenziassero anche il 
Superiore Generale Don Terzi e 
il Consigliere Generale Don Pilato
wicz. I quali hanno espresso a Con
fratelli e Amici di Don Orione il cor
doglio di tutta la Congregazione e 
l'affetto a questo suo figlio, merite
vole di ricordo specialmente per la 
sua fedeltà al Fondatore e all'Opera 
negli anni difficili della sua costitu
zione nella cattolica Polonia. • 
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L a viva simpatia verso Don Orio
ne nutrita in cuore tìn dagli an

ni della preparazione scminaristica 
portò Don Giuseppe Carello alla Pic
·.:ola Opera nel 1949. 

.fortemente attratto verso i lavor.:t
tori, spcdaimeme ;Povani, c con un 
profondo desiderio di immettersi -
>ac~rdote e fratello - nell'ansia del-
1<:: dassi più provate dal bisogno e 
dalle incerte-a:e del domani . . trovò 
soddisfazione e pace nelle Case del 
"Giovane Lavoratore" e dell' "Ope
raio" aperte a Torino dall'Opera Don 
Orione in Corso Principe Oddone e 
in Via Susa 13. Gli piacque subito 
quel nuovo campo di lavoro: ~te due 
Case non ..::rano allont attrezzate co
me adesso e il numero dei lavoratori 
- ;>i era nel primo dopoguerra -
premeva fortemente alle loro porte. 
La vita dei nostri Confratelli addet
ti, Don Pollarolo, Don Borile e il 
uostro Don Giuseppe, con altri bene
meriti rimastivi minor tempo. era 
veramente sacrificio richiedendo du
re rinunce che essi generosamente u
nivano a quelle di tanti padri di fa
miglia o di giovani allora meno "so
:::ializzati" e più bisognosi di adesso. 

Don Carello si trovò bene in que
sto ambiente di povertà e di frater
na partecipazione ai disagi dei " ca
ri uomini e giovani», come usava 
affettuosamente definirli. Visse ven
tisei aÌ1ni così, in umiltà, bontà, sa
crificio, amore, << vero lavoratore tra 
i lavoratori», semplice, umile e cor
diale con tutti : il suo sacerdozio e 
il suo. lavoro, anzi il suo servizio of
ferto per gli operai. Quanti pasti 
ha distribuito in cinque lustri ! -
« un loro amico», così è stato salu
tato alla sua morte, ed è il più bel
l'elogio di Don Giuseppe! 

Nel marzo scorso era tornato da 
Roma raggiante: acquistato if giubi
leo, aveva ricevuto, con Superiori, 
Capitolari e altri Confratelli, la bene-

dizione del Vicario di Gesù Cristo. 
Poi aveva deciso di dare la propria 
::tdesione al Movimento sacerdotale 
mariano, che già opera tanto salutar
mente tra i ministri di Dio. Parlan
done ultimamente con entusiasmo . 
diceva: ., E' un modo più intimo e 
vero di essere sacerdoti. A me piace 
tanto perché aiuta a rendere "~a
cenlotale'' ogni azione, ciot abbel
iita di valore sacerdotale, come era
no tutte !e azioni fatte ùalla Ma
<.!.cnua, ,;he ha i<:pirato questo Movi
mento.;.». 

Così II! questa luce mariana Don 
Giuseppe se ne ìi tornato a Dio com
pianto dai suoi uomini e giovani, au
r .;.'Oluto daHa fatic<l santa oer loro co
stantemente accettata, ricambiata da 
un'amicizia confidente, cordiale. . 

Un male improvviso io portò alro
spedale e nel periodo di un mese, no
nostante le amorose cure di valenti 
clinici dell'ospedale Mauriziano, non 
si trovò r;_medio alla sua malattia. 

Ebbe la grazia di ricevere devota
mente l'Olio degli infermi da lui de
siderato, la visita dei Superiori. Con
fratelli, Amici ed ex Allievi c soprat
tutto l'assistenza amorosa delle So- · 
relle e Fratelli. 

Una sentita dimostrazione di affet
to e riconoscenza Don Giuseppe ha 
avuto la sera della vigilia dei tune
rali. Tutti i giovani ospiti della Ca
sa di Corso Principe Oddone e i fe
deli frequentatori della Cappella e 
della Parrocchia delle S. Stimmate 
- dove prestava servizio - hanno 
partecipato alla recita del S. Rosario 
commentato da Don Pe1izza Diretto· 
re della Casa e a una concelebrazio
ne presieduta dal Vicario generale 
dell'Opera Don Aureli, presenti il Ve
scovo ausiliare e Vicario generale 
dell'archidiocesi torinese. 

I funerali sono stati presieduti dai 
Direttore Generale Don Ignazio Ter
zi con la partecipazione di nume
rosi Confratelli e di clero secolare. 

Altri commoventi segni di stima 
e affetto sono stati tributati a Nova
retto, paese natale di Don Carello, 
da tutta la popolazione alla quale era 
rimasto sempre affettuosamente le
gato. La partecipazione del Cardina
le Arcivescovo di Torino che si fece 
rappresentare ai funerali da Mons. 
Scarasso, la presenza dei Superiori 
della Congregazione e la larga par
tecipazione di amici di Don Orione 
e soprattutto di giovani, allievi ed ex 
allievi, sono stati davvero la più bel
la testimonianza di quanto fosse pre
zioso ed efficace il lavoro spesso na
scosto e silenzioso dell'indimentica, 
bile confratello scomparso. tt 




